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II problema centrale che intendia

mo sollevare con questa conferenza 
meridionale — preparata sulla base 
dei congressi regionali — è quello di 
individuare le ragioni della debolezza 
del nostro partito nell'attuale realtà 
meridionale e il mutamento degl'asse 
culturale, politico e organizzativo ne
cessario per una inversione di tenden
za. La conferenza si svolge — ha ricor
dato Occhetto — a poco più di un an
no dal terremoto che aveva scoper
chiato assieme alle case la realtà del 
nostro Mezzogiorno. Fu il nostro par
tito a raccogliere in modo più conse
guente la denuncia e l'appello di Per-
tini. Si pose cosi in modo più stringen
te la necessità oggettiva di una alter
nativa al sistema di potere sulla base 
di una denuncia cruda della natura 
dei rapporti fra Stato, partiti e cittadi
ni e della crisi di tutto un sistema poli
tico. 

Quell'immane catastrofe suscitò un 
grande movimento di solidarietà na
zionale, alla cui testa ancora una vol
ta trovammo il movimento operaio, le 
istituzioni democratiche, i Comuni, le 
«regioni rosse», le forze culturali e 
scientifiche dì avanguardia. Di quella 
solidarietà resta molto poco. Il gover
no ha operato una vera rimozione del 
problema. E qui Occhetto ha fatto l'e
sempio di due decreti — quello sulla 
finanza locale e sulla casa — che han
no ignorato la specificità e drammati
cità della situazione delle zone terre
motate. Siamo di fronte a somme non 
spese, ad una allarmante caduta poli
tica e morale da parte del governo. C'è 
viceversa il tentativo subdolo di divi
dere le popolazioni colpite. C'è biso
gno invece di una grande spinta uni
taria che tenga assieme i problemi 
delle due regioni colpite, di Napoli e 
delle zone interne. Qui Occhetto ha ri
cordato l'appassionato lavoro della 
giunta di sinistra della città di Napoli. 

La battaglia per la rinascita delle 
zone terremotate pone il grande tema 
del controllo democratico del flusso di 
denaro pubblico per impedire che le 
risorse finiscano nell'alveo del vec
chio sistema clientelare. Ma per impe
dire questo — ha detto Occhetto — 
occorre affrontare di petto il tema 
centrale di questa conferenza. 

È un fatto che da alcuni anni a que
sta parte il nostro partito, in una parte 
del Mezzogiorno, continua il suo de
clino. Non e un dato uniforme. Ci sono 
zone che resistono, altre in cui c'è una 
caduta, altre ancora in sviluppo. C'è 
l'appassionata e positiva esperienza di 
governo della sinistra a Napoli, Ta
ranto, nella Regione sarda. Tuttavia 
dall'ormai lontano *76 continuano a 
manifestarsi preoccupanti situazioni 
di debolezza del PCI. Nel Mezzogiorno 
abbiamo un partito che stenta a tro
vare la sua funzione storica, la sua ef
fettiva funzione sociale in rapporto al
la mutata realtà che lo circonda. 

Il Mezzogiorno non è un'area uni
formemente degradata e sottosvilup
pata. Si è imposta in questi anni una 
certa modernità, una modernità sen
za riforme e senza lo sviluppo di una 
profonda e rinnovata democrazia. Ma 
non basta mettere in evidenza l'af
fiancarsi di modernità e arretratezza. 
Bisogna saper vedere come il nuovo, 
un certo nuovo, impronta di sé tutti i 
rapporti sociali e politici e si insinua ' 
nei più sperduti angoli del Sud, tra 
nuovi come tra vecchi ceti sociali., 
Questi processi di modernizzazione 
che hanno investito il Sud, a differen
za di quelli che hanno investito il no
stro paese con lo sviluppo del neocapi
talismo, non sempre portano il segno 
delle lotte democratiche del movi
mento operaio. Occhetto ha citato l'e
sempio della crescita distorta delle 
realtà urbane. Può così anche avveni
re che fenomeni come la mafia e la 
camorra si presentino essi stessi come 
un aspetto di quella modernità, di una 
modernità più americana che euro
pea. 

Le cause fondamentali della distor
sione dello sviluppo meridionale van
no ricercate nel permanere e nell'ag-
gravarsi del divario tra Nord e Sud e 
nell'effetto che quel divario produce 
negli assetti di potere interni al Mez
zogiorno, nel tipo di rapporti con lo 
Stato centrale di cui l'aspetto deter
minante è la stessa debolezza di una 
democrazia di massa e dell'azione del 
nostro partito. II divario Nord-Sud 
(malgrado le differenziazioni che pur 
esìstono all'interno del Mezzogiorno) 
si è ulteriormente aggravato e il Sud 
rischia di essere tagliato fuori da una 
politica di ristrutturazione e riconver
sione industriale e produttiva che ten
de a concentrare risorse e progetti nel
le aree del paese dove è presente la 
parte fondamentale dell'apparato 
produttivo e industriale. Ce anche un 
dato nuovo. La popolazione del Sud 
continua a crescere mentre quella del 
Nord diminuisce: questo aggraverà la 
tendenza a concentrare al Sud l'offer
ta di lavoro, così che la questione gio
vanile caratterizzerà sempre più quel
la meridionale. 

Siamo giunti a un punto limite del
lo sviluppo. Una ripresa non può esse
re affidata alla ripropostone del vec
chio modello, con i trasferimenti al 
Sud di risorse attraverso i vecchi ca
nali clientelali. È illusorio pensare dì 
continuare come prima, perché quel 
limite allo sviluppo fa entrare in crisi 
tutto il modo in cui è stata organizza
ta la subalternità meridionale. Da 
quella crisi può scaturire un esito an
cora peggiore: un Nord che sì organiz
za e si difende e un Sud che peggiora le 
caratteristiche della sua stessa degra
dazione. Il contro Ilo dell'afflusso di 
denaro pubblico può avvenire a prez
zo di soluzioni autoritarie e attraverso 
poteri occulti che operano dietro isti
tuzioni che diventano sempre più dei 
paraventi formali. 

Per questo noi diclamo al compagni 
socialisti, da un lato, e ai democristia
ni, dall'altro, che questa crisi non può 
essere governata né attraverso le me
diazioni e i tentativi di modernizzazio
ne interni al vecchio sistema, né attra
verso rinnovati tentativi unanimtstici 
e la formazione di «blocchi* meridio
nali contro tutto il Nord. Di qui quindi 
il no alla politica del due tempi, la bat
taglia contro le politiche dell'emer
genza che penalizzano 11 Mezzogiorno. 

Superare una politica d'emergenza 
decisamente antimeridionale — come 
quella rappresentata dal governo Spa
dolini — significa portare avanti un'i
niziativa politica da parte delle sini
stre e di tutte le forze democratiche 
che faccia davvero del Sud un'occa
sione nazionale nel contesto di un'a
zione volta a cambiare il modo di pro
durre e di consumare al Nord. Biso
gna porre il Sud al centro delle politi
che di riconversione, deve diventare la 
nuova frontiera delle produzioni stra
tegiche, di uno sviluppo diffuso e ter
reno di sperimentazione della nuova 
rivoluzione tecnologica e industriale. 

Se non si fa questo anche il Nord non 
potrà uscire dalla crisi. 

Occhetto ha analizzato poi il blocco 
di potere sociale e politico che domina 
il Mezzogiorno. Cos'è, perché tiene no
nostante la sua conflittualità interna 
e la crisi dello stato sociale? Le analisi 

' non mancano, manca T'individuazlo-
ne dei punti d|. rottura, delle contrad
dizioni nuove su cui è possibile inter
venire e operare. Non si tratta di tro
vare una formula magica né di ridur
re il sistema di potere meridionale a 
qualcosa di anomalo e di separato dal ' 
problema dello Stato in Italia. La ri
forma agraria, le partecipazioni stata
li, l'intervento straordinario e la Cas
sa per il Mezzogiorno hanno sconvolto 
vecchi assetti proprietari e la stessa 
stratificazione sociale. La stessa que
stione agraria non si pone più nel vec
chi termini. 
' Il controllo del flusso di denaro 
pubblico è stato decisivo anche nella 
determinazione delle trasformazioni e 
del controllo sociale nelle campagne. 
Si definisce così il percorso compiuto 
da un certo statalismo assistenziale 
sotto la direzione della DC, la sua ca
pacità di produrre nuovi ceti e anche 
una società civile diversa che tende ad 
assumere una funzione autonoma. Al 
centro di questo sistema di potere si 
colloca il problema istituzionale e la 
funzione stessa della Regione meri
dionale che è diventata molto spesso il 
cemento, attraverso l'uso distorto del 
denaro pubblico, del blocco sociale e 
politico dominante. Eppure su questo 
terreno cominciano ad operare con
traddizioni di fondamentale impor
tanza. Qui si colloca tutta la portata 
della questione urbana, del comando 
politico della città e del modo in cui si 
manifesta il suo peso nell'attuale real
tà meridionale. L'emergere della que
stione urbana suscita domande nuove 
anche in chi ha usufruito o è rimasto 
irretito nella ragnatela del sistema 
clientelare. --

Un altro punto di contraddizione 
sta nell'acuirsi della malavita orga
nizzata. Il rapporto che si è instaurato 
nel Sud fra clientele e sistema politico 
abbassa i margini di difesa della lega
lità. Mafia, e camorra si affermano al
l'interno del rapporto fra clientela e 
sistema politico, ma la malavita cerca 
di farsi spazio anche all'interno di 
quel rapporto. Si determinano così 
nuove potenze economiche, nuovi pa
droni, nuovi potenti. Bisogna saper 
combattere sul terreno della giustizia 
ma anche della lotta sociale e di mas
sa contro questo vero potere autono
mo, che ha una sua forza di condizio
namento politico, una sua imprendi
torialità, ad esempio sul terreno eco
nomico dove investe una parte dei 
proventi del commercio della droga 
che proprio nel Mezzogiorno ha il suo 
principale centro di smistamento. 

Ma il Sud non è stato destinatario 
solo di enormi risorse. È anche la par
te d'Italia dove nelle regioni si sono 
accumulati più residui passivi, dove è 
più basso il livello dei servizi destinati ' 
ai cittadini. Ci sono qui battaglie da 
fare che il'movimento democratico 
non ha fatto a fondo e con chiara con
sapevolezza nel passato. 

Occhetto a questo punto ha ricorda
to che bisogna saper incidere e opera
re all'interno delle contraddizioni del
le altre forze politiche. FraTJC e PSI si 
è aperto anche nel.Mezzogiorno un in
contro e uno scontro concorrenziale. 
Lo scontro ha come obiettivo la sosti
tuzione nel controllo centralizzato del 
flusso di denaro pubblico e quindi il 
comando polìtico del Mezzogiorno. 

Tuttavia non si può ridurre l'azione 
del PSI a questa sua volontà di sosti
tuirsi all'interno del vecchio sistema 
di potere; in questa concorrenzialità si 
manifesta anche un contrasto reale, 
un diverso rapporto con la società, 

_ una diversa volontà e capacità di ri
volgersi ai nuovi ceti. Si fa così sentire 
un certo efficientismo, più dichiarato 
che realizzato, legato a future ipotesi 
di riforme isituzionali e a un presente 
uso spregiudicato di strategie mini
steriali. Si tratta di una forma di lea
derismo ministeriale che dispone e 
tratta direttamente con settori della 
società meridionale. Tutto ciò può of
frire l'apparenza dell'efficienza e della 
novità. Ma non si tratta solo di appa
renza. Nel Mezzogiorno, e in partico
lare nelle campagne, il PSI prende 
nelle mani la bandiera di una certa 
imprenditprialità. Ciò avviene in una 
situazione in cui la DC sente il proble
ma del suo declino e le sue crescenti 
difficoltà, non solo sul piano ideale e 
culturale ma anche sul piano della 
mediazione di interessi economico-
sociali. 

In questa situazione sarebbe errato 
assumere un atteggiamento di mera 
denuncia. Bisogna cogliere le con
traddizioni nuove che si aprono all'in
terno del blocco di potere e all'interno 
della stessa politica socialista tra le 
istanze di modernità e di rinnovamen
to e il perdurare della logica e dei me
todi del centro-sinistra. Si apre da
vanti al partito comunista una nuova 
prospettiva, rispetto alla quale il vero 
problema è quello di avere un partito 
capace di reggere alle nuove prove che 
gli si presentano. Ma occorre partire 
dalla considerazione che non bisogna 
pensare che la crisi dello stato sociale, 
con il restringimento delle disponibi
lità finanziarie da distribuire e con
trattare e il conseguente venir meno 
del consenso nei confronti dei ceti so
ciali e politici che ne detengono il con
trollo, porti a una sorta di sgretola
mento spontaneo del vecchio blocco di 
potere. 

I due cardini di una risposta demo
cratica devono essere quelli riguar
danti l'ipotesi di uno sviluppo diffuso 
e della ricerca di un nuovo rapporto 
tra pubblico e privato, tra Stato e mer
cato nella realtà meridionale. Occorre 
saper mobilitare le masse dei disoccu
pati e dei giovani nel contesto di una 
nuova unità meridionalista di tipo 
produttivo, capace di coinvolgere la 
piccola e media imprenditorialità e di 
far fare un salto statico allo stesso 
movimento coopervuvo e Associativo. 
La stessa lotta per l'occupazione deve 
muoversi su diversi terreni, attraver
so una molteplicità di strumenti, e 
con una visione rinnovata di ciò che è 
produttivo in una società moderna. 

Obiettivo centrale rimane quello di 
una sostanziale correzione dell'attua
le polit ica economica recessiva, attra
verso una politica degli investimenti 
volta a invertire il declino della econo
mia italiana e che sia rivolta fonda
mentalmente ai settori della ricerca, 
dell'innovazione e dello sviluppo tec
nologico. In questa scelta il Mezzo
giorno deve assumere una posizione 
centrale. SI tratta di fare del Sud il 
banco di prova della nuova rivoluzio
ne tecnologica e Industriale nel conte
sto di una lotta generale di civiltà per 
i servizi e per le infrastrutture. 

fi 

La relazione di Occhetto alla Conferenza meridionale 

Il PCI per il Mezi 
nuova strategia e nuovi 

protagonisti dello svili i n i 

movimenti di lotta e 
democrazia oraanizzata 

Quando affermiamo che occorre af
frontare, come problema centrale, la 
nuova questione urbana, ciò non vuol 
dire in alcun modo né sottovalutare, 
né allontanarsi dai problemi dell'agri
coltura. Deve farsi strada l'idea forza 
di uno sviluppo integrato tra indu
stria e agricoltura che faccia del setto
re agroindustriale uno dei punti fon
damentali del processo di riconversio
ne dell'apparato produttivo, come ba
se di uno sviluppo equilibrato e condi
zione di una diversa qualità della vita. 

Si tratta in sostanza di capovolgere 
le strategie fallimentari dello sviluppo 
ad isole per contrapporgli uno svilup
po molecolare e diffuso che determini 
delle vere e proprie città-regioni attra
verso un nuovo rapporto democratico 
tra città e campagna. Solo così si po
tranno superare le concentrazioni pa
rassitarie e congestionate delle grandi 
città, con la loro ricchezza e miseria, 
la delinquenza, la disperazione e la so
litudine. 

Ma per fare questo occorre che nel 
Mezzogiorno non sì installino solo 
spezzoni di fabbriche, ma assieme alle 
fabbriche, gli uffici, le direzioni, il ter
ziario qualificato, i centri di ricerca. 
La funzione fondamentale delle PPSS 
deve essere quella di operare per una 

riconversione che si muova in questa 
direzione. 

Guai a noi, però, se mentre affron
tiamo ì problemi delle nuove prospet
tive di sviluppo, perdiamo di vista la 
drammatica situazione dei punti di 
crisi nel Mezzogiorno (è il caso delle 
città della chimica meridionale), e il 
fatto stesso che la disoccupazione au
menta (pensiamo a Napoli e alla Cam
pania) soprattutto perché la struttura 
produttiva del Mezzogiorno è esposta 
ai contraccolpi di una severa recessio
ne, mentre il governo Spadolini attua 
una politica economica di restrizioni 
creditizie e di tagli nelle spese pubbli
che, che aggrava anziché alleviare la 
recessione. 

L'ipotesi di un nuovo sviluppo com
porta anche dei mutamenti nei com
portamenti generali del movimento o-
peraio e del sindacato: diventa infatti 
essenziale una impostazione naziona
le della linea rivendicativa a tutti i li
velli che punti alla riconversione e 
qualificazione dell'apparato produtti
vo in senso meridionalistico. Ciò ri
chiede una permanente vigilanza me
ridionalista su tutte le politiche nazio
nali dello Stato, delle regioni, del sin
dacati e del partito, e una lotta conse
guente contro tutte le rigidità corpo

rative o di categoria che si frappongo
no allo sviluppo del Sud. 

Ma se, da' un lato, occorre porre il 
Mezzogiorno al centro delle politiche 
di riconversione e dell'impegno delle 
stesse PPSS (di cui è urgente la rifor
ma), dall'altro, si pone l'importante 
tema della mobilitazione della piccola 
e media imprenditoria meridionale — 
si pensi, ad esempio, alla grande risor
sa rappresentata da tutto il settore tu
ristico —, dell'artigianato e di un ricco 
e articolato sistema associativo e coo
perativo. » • • 

Questa politica richiede il supera
mento radicale della logica dell'inter
vento straordinario, l'istaurarsi di 
una impostazione programmata che 
coordini l'intervento ordinario con 
quello aggiuntivo per il Sud nel qua
dro di una visione del rapporto tra 
pubblico e privato che non affidi lo 
sviluppo del Sud solo all'intervento 
diretto delle aziende pubbliche. Si 
tratta, in sostanza, di individuare le 
forme e gli strumenti di un intervento 
pubblico che sappia aggregare e mobi
litare la piccola e media industria e 
sostenere esperienze di associazioni
smo, di autogestione, fornendo anche 
una prospettiva solida al movimento 
delle cooperative giovanili. 

Mano pubblica e iniziativa privata 
Qui ci troviamo di fronte a un pro

blema essenziale, che contribuisce an
che a chiarire quale deve essere la ba
se strutturale della stessa ricerca di 
una «terza via», e che consiste nell'u-
scire dall'alternativa secondo cui o si 
accetta l'intervento dello Stato così 
com'è oggi o si rifluisce nell'esaltazio
ne del privato, anch'esso così com'è, e 
nel neoliberismo. Che cosa c'è in mez
zo? Quali possono essere i nuovi cana
li di scorrimento tra pubblico e priva
to? E poi: quale pubblico e quale pri
vato? * \ 

Si tratta di una questione molto im
portante che ha al suo centro il pro
blema stesso di non ridurre-il sociali
smo a statalismo e la capacità dì indi
care le forme concrete attraverso cui 
deve e può svilupparsi una nuova de
mocrazia economica. Ebbene, dobbia
mo affrontare questa questione solo 
attraverso le definizioni generali e le 
dispute ideologiche? Oppure è possibi
le tentare di collegare la discussione 
sulla prospettiva a una immediata i-
niziativa politica? Più in particolare, 
il Mezzogiorno può diventare il banco 
di prova di una iniziativa volta a colle
gare in modo nuovo la società civile 
all'intervento dello Stato, su un terre
no non assistenziale ma produttivo. 

Si colloca qui la proposta di una ini
ziativa permanente nei confronti del
la imprenditoria meridionale. In que
sto quadro facciamo la proposta di ap
profondire quale potrebbe essere la 
funzione di finanziarie di sostegno ca
paci di mobilitare l'imprenditoria me
ridionale esistente, di consentire l'en
trata nel mercato di una nuova im
prenditoria, di forme associate e auto
gestite e dello stesso movimento coo
perativo. Si può ipotizzare quindi la 
creazione di finanziarie di settore, che 
siano emanazione delle PPSS, che o-
perino in determinati settori nuovi 
con preminente funzione meridionali
sta, sulla base di specifici programmi 
e fondi. 

Non sono da trascurare, inoltre, nel 
campo dell'industria come in altri set
tori produttivi, ipotesi di nuovi stru-

' menti per la affermazione di un tessu
to di piccole imprese con mercato lo
cale e nazionale. Si tratta di creare 
strutture che forniscano servizi alle 
imprese — per la gestione, la commer
cializzazione, l'assistenza tecnica, la 
ricerca —, di promuovere investimen
ti in nuovi impianti o anche il rileva
mento di impianti di imprese in crisi. 
Un particolare valore in questi campi 
possono avere le società cooperative e, 
in genere, le forme associative. Po
trebbe essere utile promuovere e so
stenere la formazione di società coo
perative attraverso la creazione di 
una finanziaria a partecipazione pub
blica, con forte presenza delle Centrali 
cooperative — potrebbe essere la stes
sa FIME, allargata —, dotata di mezzi 
adeguati e vincolata ad operare esclu
sivamente per il Mezzogiorno. Accan
to a ciò si possono prevedere altre for
me democratiche di mobilitazione del 
denaro pubblico come quella di mette
re a disposizione delle cooperative, 
con vincoli meridionalisti, tutti i resi
dui passivi di fondi destinati dalle va
rie leggi alla cooperazione e che non 
sono stati spesi. 

Il nostro partito deve comprendere 
che l'attenzione e l'impegno nei con
fronti della piccola e media industria 
e del movimento cooperativo è una 
necessità strategica per tutto Io svi
luppo del Mezzogiorno. La coopera
zione in particolare deve essere consi
derata come un soggetto fondamenta
le della svolta economica che voglia
mo imprimere al Mezzogiorno. Nello 
stesso tempo"occorre che il movimen
to cooperativo nazionale superi forme 
di mera adesione alla logica degli 
squilibri, dell'intervento ad isole che 
si manifesta, a volte, persino attraver
so forme di colonialismo, per così dire, 
democratico, o di solidarismo dall'al
to. Bisogna invece che, coerentemente 

con quanto viene affermato in modo 
autocritico nelle tesi della stessa Lega 
in vista del congresso, si sviluppi un 
movimento cooperativo autonomo 
meridionale come esperienza diffusa e 

, che vada controcorrente rispetto a 
tutto il sistema dell'intervento pubbli
co straordinario. È possibile pensare a 
un salto storico, simile a quello che si 
ebbe in Emilia e in Toscana agli inizi 
del secolo? „ .z < - - -

È uno scandalo'che nel Mezzógior-, 
no', dove tutto è assistito dallo Stato; H 
non ci sìa un intervento pubblico df 
sostegno delle cooperative In termini -
di mezzi, di strutture, di servizi, di as
sistenza tecnica. Ma è anche uno • 
scandalo che il movimento operaio e 
democratico non si batta su questo 
terreno, non apra delle vertenze, non 
conduca delle precise lotte. Ci trovia
mo qui di fronte a un esempio pratico 
dell'operare di una vecchia cultura 
statalista e, nello stesso tempo, a un 
banco di prova della volontà di speri
mentare nei fatti l'ipotesi stessa di 
una «terza via». 

Da questa ampia ricognizione Oc
chetto e partito per indicare una pos
sibile strategia di lotta politica. " 

Si tratta — ha detto Occhetto — di 
operare sulla contraddizione fonda
mentale prodotta dall'intervento dello 
Stato nel Mezzogiorno: la contraddi
zione tra sistema di potere e bisogni 
nuovi, domande di civiltà e di lavoro, 
rispetto a cui quello stesso sistema di 
potere si presenta come una camicia 
di Nesso. E bisogna anzitutto saper 
guardare alla nuova stratificazione 
sociale del Sud, a partire dalla più ri
levante novità rappresentata dal ter- " 
ziario e dal pubblico impiego; sapervi 
guardare non come ad un mare indi- -
stinto e estraneo, ma in un'ottica che 
sa riconoscere P in una nuova valuta
zione di ciò che è produttivo — i prota
gonisti possibili di un diverso svilup
po. 

Disoccupazione e politica del lavoro 
Ed è qui che si colloca un altro fon

damentale motivo di riflessione: la 
questione del lavoro. Una questione 
che si presenta con caratteri nuovi, 
come «questione strutturale» che e-
merge dalla crisi dello Stato assisten
ziale. 

Occorre comprendere che la natura 
della disoccupazione non è uniforme 
(differenze tra disoccupazione ma
scherata, disoccupazione aperta, ri
chieste di part-time, disoccupazione 
giovanile qualificata, disoccupazione 
femminile), e che ci pone di fronte ad 
una offerta di lavoro composita. Quali 
terreni, dunque, e quali interventi? 

Il primo terreno Occhetto lo ha in
dicato nella ripresa di un'ampia, este
sa e articolata industrializzazione del 
Mezzogiorno (con riferimento specifi
co ad un settore di grande futuro qua
le quello delle telecomunicazioni). Il 
secondo terreno è quello volto allo svi
luppo della piccola e media imprendi
torialità e del movimento cooperativo. 
Altro obiettivo di fondamentale im
portanza quello di un nuovo ciclo di 
investimenti pubblici nelle grandi o-
pere, nelle grandi infrastrutture e nei 
servizi sociali (trasporti collettivi, edi
lizia scolastica, asili e consultori, ope
re nel settore culturale e sportivo, o-
spedali, disinquinamenti, risanamen
to dei centri storici). Occhetto ha inol
tre indicato come una delle più grandi 
occasioni storiche per lo sviluppo del 
Sud la realizzazione del metanodotto 
algerino; ha poi ricordato altri impor
tanti programmi come l'attuazione 
del piano integrativo delle Ferrovie 
dello Stato e il potenziamento dei por
ti meridionali; e ha richiamato la stes
sa idea — più volte enunciata nelle 
varie campagne elettorali dalla DC 
ma mai seriamente affrontata — del 
ponte sullo Stretto di Messina, che, se 
collegato a una politica di riqualifica
zione delle strutture portuali e di eoo-

perazione con l'Africa del Nord e il 
Terzo Mondo, può diventare impor
tante occasione di nuovo sviluppo. 

Ma tutto ciò non è sufficiente: le 
cause strutturali che stanno a base 
della disoccupazione rendono neces
sari altri tipi di intervento: la diminu
zione dell'orario di lavoro all'interno 
del controllo dei processi di ristruttu
razione delle imprese medio-grandi e 
dentro la contrattazione delle nuove 
tecnologie, dei ritmi di lavoro, della 
organizzazione dei turni (attraverso 
una risposta flessibile ai problemi del
la rotazione tra studio e lavoro e del 
part-time) e quelli riguardanti gli 
strumenti della gestione democratica 
e pubblica del mercato del lavoro. 

Decisiva — ha detto Occhetto — è 
una grande battaglia nazionale su 
quest'ultimo aspetto. L'istituzione del 
«Servizio nazionale del lavoro» e la ri
forma democratica del collocamento 
saranno al centro di due manifesta
zioni che si terranno a Torino e a Na
poli; e intorno a questi temi occorre 
dar vita a quella qualità nuova dei 
movimenti che — all'interno della at
tuale differenziazione sociale e nella 
grande area della emarginazione al 
cui centro si colloca la questione gio
vanile — siano capaci di raccogliere i 
nuovi soggetti della riscossa meridio
nalista. 

La costituzione su scala nazionale 
di un «Servizio nazionale del 'avoro* 
articolato per regioni, in rapporto alla 
riforma del collocamento e del reclu
tamento e alla costituzione di «osser
vatori» che controllino l'andamento 
del mercato del lavoro e consentano di 
intervenire in modo attivo, di indicare 
la strada per allargare la possibilità di 
formazione professionale e di occupa
zione: è questa una proposta aperta — 
ha spiegato Occhetto — «•* cui è ne
cessario che si sviluppi la discussione 
per arrivare al necessario accordo con 

i sindacati e all'interno della sinistra. 
Dobbiamo sapere tuttavia che sia I 

tempi dell'industrializzazione sia 
quelli del Servizio del lavoro non riu
scirebbero ad assicurare subito un'oc
cupazione a tutti i giovani. Si pone 
quindi concretamente — chiamiamo
lo salario minimo garantito, salario 
sociale o in altro modo ancora — il 
problema di una assistenza democra
tica che aiuti i giovani a resistere e a 
combattere la battaglia per lo svilup
po produttivo. 

L'obiettivo fondamentale — è evi
dente — resta quello della lotta per 
l'occupazione e lo sviluppo. Ed è qui 
che il PCI avanza la sua proposta cen
trale: dare vita, regione per regione, a 
piani del lavoro e dello sviluppo che 
sappiano indicare i vari settori e stru
menti della lotta per l'occupazione sul 
terreno dell'industrializzazione e del 
suoi rapporti con l'agricoltura, delle 
opere infrastnitturali e dei servizi e 
della costruzione di una ricca e artico
lata democrazia economica locale. E 
così che assume valore la stessa idea 
del «Servìzio nazionale del lavoro* ed è 
così che si può superare la falsa alter
nativa tra movimentismo e iniziativa 
politica e istituzionale: conducendo 
grandi battaglie di civiltà e di cultura, 
che assumono un valore determinan-

' te ai fini stessi dell'occupazione. 
Occhetto ha poi affrontato una se

rie di problemi di ordine specifico, ma 
che hanno grande riflesso sulla condi
zione complessiva delle regioni meri
dionali e sulla qualità della vita delle 
popolazioni del Sud. Uno di questi 
problemi è rappresentato dalla caren
za dei servizi per l'agricoltura. La fra
se «la civiltà nelle campagne» è una 
antica idea- forza d>l movimento con
tadino. Oggi questa idea-forza trova 
nuovi interlocutori in tutto il tessuto 
sociale del Mezzogiorno, e soprattutto 
tra i giovani e le donne. È un fonda

mentale punto di sutura democratica 
e di collegamento tra questione agra
ria e questione urbana. 

E qui Occhetto ha indicato un altro 
problema: quello della cultura, delle 
sedi e degli strumenti che la sostan
ziano. Occorre combattere l'idea delle 
classi dirigenti italiane secondo la 
quale la cultura non fa parte delle at
tività direttamente produttive. È vero 
il contrario. Nel Sud bisogna liberarsi 
da forme di vero e proprio coloniali
smo culturale, superare gli squilibri 
paurosi che permangono tra Nord e 
Sud (ciò che spiega, del resto, la nuova 
emigrazione degli intellettuali, dei 
ecnici. del ricercatori). ' ' 

Anche questa — ha notato amara
mente Occhetto — è una faccia della 
«modernità» del Mezzogiorno! E inve
ce il patrimonio culturale va inteso 
come una grande risorsa, e su questo 
terreno il PCI deve saper dare ai nuovi 
ceti emergenti il segnale di un rove-
tsclalnento della sua politica. Ci impe
gnarne) fin da ora a presentare, in se
guito a una grande consultazione de
gli operatori culturali, un programma 
di centri di produzione culturale a 
partire dalla proposta — contenuta in 
un nostro progetto di legge — di costi
tuire a Napoli un grande centro cultu
rale di incontri Nord e Sud per la pro
mozione delle attività culturali e la or
ganizzazione di manifestazioni Inter
nazionali di cultura, con particolare 
riguardo agli scambi e alla coopera
zione con 1 paesi in via di sviluppo e 
del bacino del Mediterraneo. 

Nel recente convegno di Bari sui 
servizi — ha proseguito Occhetto — le „ 
donne comuniste hanno affermato " 
giustamente che la qualità della vita 
non rappresenta un fatto extraecono
mico, ma che al contrario è la chiave 
di volta di un nuovo sviluppo. E l'in
sieme di questi contenuti che dovrà 
dare corpo ai piani per il lavoro e lo 
sviluppo. -

Tutto questo richiede una battaglia 
culturale di fondo contro un vecchio 
costume, contro una visione ristretta 
dei propri diritti che ancora impedisce 
la rivolta verso il sistema di potere do
minante. Di tale sistema di potere, e-

. lemento portante è diventato un certo 
uso delle istituzioni, in primo luogo 
delle Regioni. 

In assenza di una programmazione 
nazionale e della riforma dello stato 
centrale, le regioni meridionali hanno 
agito in questi anni come una delle 
molle dello sviluppo ineguale. Ciò 
comporta la necessità di riprendere I' 
azione volta a unificare l'intervento 

, delle regioni e dei comuni in una chia-
* ve autenticamente meridionalista. Il 
che vuol dire anche: riforme politiche 
•e istituzionali nel rapporto tra stato e 
regioni; riforma della stessa istituzio
ne regionale; mutamento profondo 
nella pratica di governo. -

Di qui il tema di fondo: quale stato, 
quale rapporto tra efficienza, celerità 
di decisioni e democrazia? Su questo 
terreno siamo noi a lanciare una vera 
e propria sfida istituzionale a partire 
dal Mezzogiorno: questa è l'altra pro
posta di fondo — ha detto Occhetto — 
che avanziamo a tutta la sinistra e a* 
tutte le forze di progresso. Tutto il di
battito istituzionale deve subire una 

' svolta a partire dall'esperienza di que-
- sti 35 arinl di vita democratica. IVMez-
- zogiorno è il banco di pròva di questa 
" svolta. - -

. Riforma delle strutture di governo,* 
"' programmazione e suo coordinamen

to, abolizione della Cassa per il Mezzo
giorno e superamento della logica del
l'intervento straordinario (ancora 
scandalosamente perpetuata col si
stema delle proroghe con decreto leg
ge): è questo il terreno su cui ci si deve 
muovere. Non ci sembra che vadano 
in questo senso le idee che di volta in 
volta il ministro per il Mezzogiorno fa 
circolare. Ma diciamo anche ai com
pagni socialisti che non ci acconten
tiamo di restare fermi sul terreno del
le necessarie e doverose polemiche. Al 
contrario, da questa conferenza lan
ciamo l'invito ad andare, sull'insieme 
delle politiche istituzionali meridio
nali, ad una comune riflessione pro
grammatica al fine di presentare le 
basi di una effettiva alternativa al 
vecchio sistema di potere. Tutta la 

• storia del Mezzogiorno dimostra che 
c'è bisogno dell'imita. Abbiamo avan
zato qui i contenuti di una nuova ri-

.- flessione istituzionale; facciamo quin
di la proposta che la riflessione su 
questi temi sia avviata dall'incontro 
di due delegazioni delle Direzioni del 
PCI e del PSI per allargarsi poi a tutte 
le forze di progresso laiche e cattoli
che Questo è un modo di lavorare 
concretamente per l'alternativa. 

II compagno Occhetto ha quindi af
frontato ia parte finale della sua rela
zione. riguardante più specificamente 
il partito, la sua iniziativa, la sua or
ganizzazione, in rapporto ai soggetti 
politici e sociali che si muovono sulla 
scena meridionale. 

Noi crediamo di aver dimostrato 
con l'insieme della nostra elaborazio
ne generale e anche con l'impostazio
ne politica e programmatica di questa 
conferenza che non partiamo da zero, 
che la terza via non è una scatola vuo
ta che attende di essere riempita. Il 
problema fondamentale è quello della 
capacità di stare con il movimento 
reale che vuole cambiare l'attuale sta
to di cose, in Italia e in Europa. Dicia
mo questo in un momento in cui la 
crisi di governabilità determinata dal
la discrepanza tra i bisogni e le do
mande dei cittadini e la capacità di 
risposta del sistema poUtico-amminl-
strativo trova oggi un nodo strategico 
nel nuovo movimento per la pace che 

• si salda non ideologicamente ma og
gettivamente contro le politiche, di ti
po reaganlano, volte a un certo taglio 
delle spese sociali. A colpire, cioè. Il 
•fattore uomo», che molto spesso non 
viene messo in conto da certe raffina
te strategie, quel fattore che oggi si 
rivolta e chiede servizi, cultura e 
scienza per la vita e non missili perla 
morte. 

Tutto ciò ci dice che si aprono nuo
ve prospettive davanti alla sinistra, 
che è così chiamata a fare I conti in 
modo rinnovato con I problemi dello 
sviluppo su una via che — ben lungi 
dalla socialdemocrazia — non è nep
pure quella del cosiddetto collettivi
smo burocratico, ma è quella della ef
fettiva appropriazione da parte della 
società dei destini, degli obiettivi, del
la qualità della produzione. 

Bisogna dunque uscire da una vi
sione tutta interna del dibattito sui 
fatti polacchi per cogliere le possibili
tà nuove di conquista e di iniziativa 
unitaria che stanno dinnanzi a noi. 
Nello stesso tempo occorre Invitare i 
compagni socialisti a vedere e sentire 1 
segnali nuovi che, in Italia e in Euro
pa, incoraggiano tutto il fronte inno
vatore. 

Il Mezzogiorno può giocare un ruo
lo di primo piano in questa ricerca, 
può scrivere una pagina nuova nella 
organizzazione dei rapporti sociali e 
politici. Noi non chiediamo a nessuno 
dì aderire a un modello già costruito, 
ma chiediamo a tutti i democratici di 
contribuire alla costruzione di un pro
cesso nuovo. 

Ma per svolgere questa impresa oc
corre un partito combattivo e aperto, 
né settario né subalterno, che si muo
va all'altezza del tempi. E rinnovato, 
capace di porre in primo piano 11 pro
blema dell'organizzazione democrati
ca delle masse, anche attraverso una 
azione volontaristica e fortemente 
guidata. Per far questo bisogna stare 
dentro la nuova realtà urbana che si è 
prodotta nel Sud, e saper praticare 
con costanza l'azione attorno a nuovi 
obiettivi su cui costruire i movimenti 
degli Anni Ottanta, rompere l'isola
mento minoritario e recuperarne l'og
gettiva' funzione meridionalista e de
mocratica. 

Già all'Aquila, alla conferenza me
ridionale del 1972, il compagno Ber
linguer aveva messo in evidenza «una 
relativa disassuefazione a un impe
gno più diretto, più sistematico, più 
massiccio, e soprattutto più continuo 
di tutte le organizzazioni del partito 
nel Mezzogiorno nelle lotte e nell'or
ganizzazione dei movimenti di massa, 
come asse del lavoro del partito e del 
suo stesso sviluppo politico e organiz
zativo». Poi venne la grande vittoria 
del '76 e ci si dimenticò di quell'avver
timento. Oggi — ha detto Occhetto — 
occorje riprendere quel discorso In 
una situazione in molti casi allarman
te e In cui bisogna essere capaci di non 
separarsi dalla realtà che abbiamo de
scritto, nel nome di una astratta pu
rezza, né rimanerne prigionieri. 

Il vero problema e di promuovere 
una vertenzialità diffusa. Non sono 
sufficienti le grandi ondate, le spallate 
di uno sciopero generale. No, occorre 
sviluppare la capacità di ripetere le 
lotte, articolarle, controllarne 1 risul
tati, moltiplicare i tavoli delle trattati
ve. 

Tutto questo non può essere fatto 
solo dal partito. Occorre l'impegno di 
una ricca e articolata democrazia or
ganizzata nei sindacati, nelle coopera
tive, nell'associazionismo di catego
rìa, nelle campagne con i contadini e 
nelle città con gli artigiani, nell'asso
ciazionismo degli insegnanti e dei ge
nitori, nell'organizzazione per proble
mi come quello della casa o della dife
sa dell'ambiente, nell'associazioni
smo ricreativo, culturale e sportivo a 
partire dall'importante funzione cui 
già assolve e che può sempre più as
solvere l'ARCI nel Mezzogiorno. E ac
canto a ciò i comitati di lotta per l'oc
cupazione, lo sviluppo, la pace, sui te
mi dell'ecologia. 

Ma una funzione fondamentale per 
le sorti di tutta la democrazìa meri
dionale spetta ai sindacati. E a questo 
proposito — ha detto Occhetto — non 
possiamo non rilevare con preoccupa
zione un processo di burocratizzazio
ne che indebolisce le caratteristiche 
meridionali del sindacato. E non già 
perché sia mancato, in certi momenti, 
un generoso impegno di lotta (basti 
ricordare il recente e riuscito sciopero 

. del Mezzogiorno) ma perché, a nostro 

. avviso, siamo ancora lontani da un 
sindacato che sappia — come in altri : momenti e in altre condizioni ha fatto 
— essere l'espressione di una grande 
unità di popolo sui temi del riscatto 
del Mezzogiorno. Perché ciò si realizzi, 
pare a noi, occorrono fondamental
mente tre cose: essere il sindacato del
le lotte di popolo, degli occupati e dei 
disoccupati; saper spostare le proprie 
capacita contrattuali a livello del 
blocco di potere che si è insediato nel 
Mezzogiorno; e infine far tornare co
me prioritaria la questione del lavoro. 

Naturalmente — ha proseguito Oc
chetto — la costruzione di grandi lotte 
di popolo richiede anche un notevole 
rafforzamento delle organizzazioni di 
massa nelle campagne e lo sviluppo 
della cooperazione. II problema vero 
sta nel fatto che il partito — se è vali
da la linea che stiamo tracciando — 
non può permettersi il lusso di consi
derare tutte queste organizzazioni co
me aspetti secondari della politica, e 
non possono e non debbono permet
terselo soprattutto i giovani quadri. 
che talvolta debbono superare gravi 
limiti di politicismo astratto. 

Tutto ciò non deve farci dimentica
re altri temi antichi e drammatici, le
gati talvolta a bisogni elementari co
me l'acqua, la casa, la difesa del suolo, 
le condizioni di vita nelle zone interne, 
la mancanza di energia elettrica, la 
scuola. 

E al tempo stesso dobbiamo allar
gare la nostra azione. Condizione fon
damentale per aderire ai temi imposti 
dalla nuova stratificazione sociale del 
sud e dalla sua distorta modernità sta 
nell'operare una vera e propria rivolu
zione culturale nel partito meridiona
le, di cui le donne sono già, in gran 
parte, l'espressione più dinamica. La 
costituzione di un nuovo insediamen
to sociale nel partito non può avvenire 
se non ci si accorge — in attesa della 
fabbrica che non viene — di quelle al
tre grandi «fabbriche» che sono l'ospe
dale, la scuola, l'università e il pubbli
co impiego, o se le nostre federazioni 
del Sud si organizzano sulla base della 
stessa gerarchia di problemi della fe
derazione di Torino o di Milano. 

La stessa esigenza di cogliere il nuo
vo comporta anche la capacità di co
struire un rapporto positivo con le 
giovani generazioni e la volontà di ac
cogliere e comprendere il loro contri
buto originale, le nuove idee di cui so
no portatrici. 

Deve essere chiaro che l'inversione 
di tendenza rispetto all'attuale decli
no non si avrà se non si reatina l'Im
pegno di costruire contro la potensa 
del vecchio sistema clientelare «nuove 
poterne» protagoniste di una nuova 
democrazia meridionale. Questo deve 
essere l'assillo, l'impegno di ogni gior
no. 

Abbiamo bisogno di un partito di 
lotta e di combattimento, sempre più 
legato al popolo, che sa anche autofl-
nanziarsi; di un partito capace di di
scutere e lottare, che si rinnova diven
tando di massa, che aderisce alla real
tà meridionale e che al tempo stesso 
rinvigorisce la sua identità di forza 
che lotta per il socialismo. 

I risultati meridionali del referen
dum sul divorzio e sull'aborto dimo
strano che, se anziché dalle ideologie, 
si parte dai contenuti, è possibile spo
stare la barriera mobile tra progresso 
e conservazione al di là degli attuali 
rapporti di forza tra I partiti. E che è 
possibile costruire dal basso, attraver
so i movimenti, e dall'alto, operando 
sulle contraddizioni interne al blocco 
di potere, le basi sociali e programma-
tiene dell'alternativa. 


